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LA DIFESA
DELLA VITA

I promotori dell’iniziativa
ammettono che si tratta
di un registro
«annacquato». E inutile

DA MILANO DANIELA FASSINI

lla fine la montagna ha par-
torito il topolino. Dopo un
anno di discussioni, fra pro-

clami, scontri all’interno della stessa
maggioranza e barricate dell’opposi-
zione, il consiglio comunale di Mila-
no ha approvato la delibera che isti-
tuisce il registro sulle dichiarazioni
anticipate di fine vita in tema di trat-
tamento sanitario. Un registro "ver-
sione light", non nascondono gli stes-
si promotori della maggioranza, ri-
spetto all’originale contenuto nelle
tre delibere discusse dai consiglieri (le
due di inziativa popolare dei comita-
ti Io scelgo e Milano radicalmente
nuova, forti di 12mila firma raccolte
di altrettanti milanesi) e quella di ini-
ziativa consigliare, promossa dalle

due consigliere di maggioranza, Ma-
rilisa D’Amico (Pd) e Patrizia Quar-
tieri (Sel). Il testo approvato ieri dal-
l’aula, che tiene conto dello stop a-
vanzato dalla segreteria generale del
Comune per questione di privacy,
conterrà infatti solamente le attesta-
zioni di deposito delle dichiarazioni
anticipate. L’amministrazione mila-
nese non potrà cioè custodire fisica-
mente le dichiarazioni anticipate di
fine vita in tema di trattamenti sani-
tari, donazioni di organi, cremazione
e dispersione delle ceneri, ma si limi-
terà a raccogliere l’atto notorio del cit-
tadino che attesta la deposizione del
proprio biotestamento presso un no-
taio, un medico di fiducia o un’asso-
ciazione.
La delibera è stata approvata in aper-
tura di seduta, dopo l’acceso dibatti-
to di lunedì sera (terminato con un
nulla di fatto per la mancanza di nu-

A
mero legale) con 27 voti a favore, 4
contrari (Riccardo De Corato di Fra-
telli d’Italia, Mariolina Moioli di Mi-
lano al Centro, Alessandro Morelli e
Luca Lepore della Lega) e 1 astenuto
(Elisabetta Strada della lista civica per
Pisapia). Il provvedimento ha ricevu-
to il voto a favore anche del sindaco
Giuliano Pisapia e dalla minoranza di
Igor Iezzi della Lega, mentre il Pdl e il
centrista Manfredi Palmeri non han-
no partecipato al voto. La delibera ap-
prodata in aula, dopo un’incalzante
campagna ideologica portata avanti
con forza dalla giunta di Pisapia e so-
stenuta a gran voce in nome dei diritti
civili ha creato non poche polemiche.
Anche all’interno della stessa mag-
gioranza, determinata comunque a
portare avanti l’"inutile" strumento,
in assenza di una normativa nazio-
nale. Se infatti alcuni si dicono «co-
munque soddisfatti» per l’approva-
zione del testo, come l’assessore co-
munale alle politiche sociali Piefran-
cesco Majorino per il quale è «un pic-

colo ma importate passo» e così «Mi-
lano si conferma laboratorio dei diritti
civili», altri, della sinistra radicale, non
nascondono il flop del «registro an-
nacquato». Attacca invece l’opposi-
zione. «Ci ritroviamo una delibera che
non comporta nulla – afferma il con-
sigliere del Pdl, Matteo Forte –, se non
un possibile impiego di risorse uma-
ne e finanziarie del Comune». Anche
il consigliere Riccardo De Corato (Fra-
telli d’Italia) fa i conti in tasca all’am-
ministrazione in tempi di tagli e rin-
cari delle tariffe per i milanesi. «Tan-
to rumore per nulla, però il rumore è
costato almeno centomila euro ai mi-
lanesi» attacca. 
Fuori dal coro, la voce di Mario Me-
lazzini. «I pazienti sono già tutelati dal
codice deontologico, il registro per le
dichiarazioni sul fine vita è inutile.
Rafforza solo l’idea che esistono vite
non degne» scrive su Twitter l’asses-
sore regionale alle attività produttive,
malato di Sla. 
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Raccoglierà solo gli atti
notori dei cittadini che
attestano la deposizione
delle Dat presso un notaio

Cittadini disinteressati: pochi si iscrivono

Testamento biologico
Milano si accoda

A scuola gli stranieri eguagliano gli italiani

Il Vescovo Massimo Camisasca, i Vescovi
emeriti Paolo Gibertini e Adriano Caprioli, i

presbiteri e i diaconi di Reggio Emilia-
Guastalla, ricordano nella preghiera il

decano del presbiterio monsignor

ALBERTO AGUZZOLI 
DI ANNI 101 PARROCO A CARNIANA 

DAL 1945 AL 2012
passato da questo mondo al Padre, alla vigilia

del compimento del 77simo anno di
Ordinazione. Ringraziano Dio per il suo

infaticabile ministero di parroco in
montagna; per lui implorano misericordia e

pace eterna. La liturgia di commiato sarà
nella chiesa di Villa Minozzo 

sabato 13 luglio alle 9.30.
REGGIO EMILIA, 12 luglio 2013

«Se vivessi in questo mondo sempre lieto
ognor giocondo

alla morte che sarà? Ogni cosa è vanità 
dunque a Dio rivolgi il cuore dona a lui tutto

il tuo amore
questo mai non mancherà tutto il resto è

vanità»
(S.Filippo Neri)

All’età di quasi 87 anni, dopo 63 di vita
oratoriana e 60 di sacerdozio, il 10 luglio è

tornato alla Casa del Padre Celeste

padre 

ANTONIO DARIO
SACERDOTE DELLA CONGREGAZIONE

DELL’ORATORIO DI SAN FILIPPO NERI DI VERONA
Lo annunciano con la fede nel Signore

Risorto i confratelli Padri Filippini, le sorelle
Iolanda e Anna, Silvia, nipoti, pronipoti e

amici tutti. I funerali si svolgeranno sabato 13
luglio alle ore 9.30 nella chiesa dei Pp.
Filippini di Verona, presieduti da S.E.R.
monsignor Giuseppe Zenti, Vescovo di

Verona. Grazie anche a quanti
parteciperanno alla cerimonia o pregheranno
per la sua anima buona, tenace e laboriosa.

VERONA, 12 luglio 2013

DA ROMA ALESSIA GUERRIERI

e conferme sono più d’u-
na. E arrivano, per la pri-
ma volta, anche dai so-

cial network. Le femminucce
sono in generale più prepara-
te dei maschietti, almeno nei
primi anni di scuola, zoppica-
no un po’ con i numeri ma van-
no come un treno con le paro-
le. Gli stranieri stanno quasi e-
guagliando gli italiani, sia in i-
taliano che in matematica. E il
divario Nord-Sud, appena evi-
dente alle elementari, diventa
sempre più ampio andando a-
vanti con gli studi. I risultati
delle prove Invalsi, presentati
ieri a Roma, dimostrano inol-
tre che il tasso di cheating (im-
brogli) scende e che le scuole i-

L
niziano a fidarsi di questo me-
tro di valutazione. Ma sono i
38mila post raccolti tra twitter
e facebook, nella settimana in
cui le scuole le hanno sottopo-
ste ai ragazzi, a parlare dei no-
stri studenti più di tanti test.
Il sentimento nazionale sul
questionario che fotografa la
qualità del sistema scolastico
non è molto positivo, da Aosta
a Agrigento. E pure "l’indice di
felicità" della rete nel giorno del
test, il 17 giugno, è di dieci pun-
ti più basso della media (42%).
L’ha misurato Voice from the
Blog, lo spin off dell’università
di Milano, insieme all’auto-va-
lutazione dei giovani che am-
mettono: si copia e i prof aiu-
tano (più al Nord che al Sud).
Innanzitutto, per oltre la metà

degli studenti le prove sono
considerate molto difficili pri-
ma dell’esame; mentre però
nelle regioni settentrionali il
giudizio post Invalsi resta "dif-
ficile" in un caso su dieci, nel
Mezzogiorno il 53% degli a-
lunni esce dal questionario
senza aver cambiato idea.
Si dicono impreparati, almeno
per scaramanzia, sette adole-
scenti su dieci, gli stessi che co-
munque ammettono (con
punte dell’84%) che i quesiti
sono troppo lontani dai conte-
nuti spiegati in classe. Il giudi-
zio positivo, soprattutto sulla
novità che introduce la prova
nazionale anche in terza me-
dia, è di un terzo degli inter-
nauti; qui però a far salire la
percentuale ci pensano i giu-

dizi di adulti e docenti. L’Italia
si riscopre vicina, invece, sul
"cooperare" alle risposte nei
quiz; ammettono difatti che si
riesce a copiare in media il 78%
degli studenti e che gli inse-
gnanti danno una mano oltre il
consentito (12%).
L’istantanea del web si affian-
ca a quella scattata nelle 9mila
classi campione del rapporto
Invalsi. I ragazzi inciampano
ancora troppo in grammatica,
anche alle superiori, ma mi-
gliorano in narrazione. Nel
Mezzogiorno il grande ostaco-
lo resta la matematica, dieci
punti sotto la media naziona-
le. Il contesto socio-economi-
co-culturale influisce molto, è
vero, ma è la scuola, e le risor-
se umane che in essa operano,

a fare la differenza. Nessuna
classifica o giudizio insindaca-
bile dai risultati sugli istituti,
precisa perciò il ministro dell’I-
struzione Maria Chiara Car-
rozza, sono un modo per «co-
noscere quello che siamo» e
per migliorarsi. Un giudizio
«per la scuola» non «sulla scuo-
la»; una filosofia della valuta-
zione che va al di là del singo-
lo punteggio, che non ha «in-
tento punitivo», ma avvia un
percorso. Come quello che ha
portato il Nord Est in testa per
risultati, con Trento e Bolzano
regine indiscusse. Qui gli esiti
di matematica degli istituti tec-
nici, considerate spesso scuo-
le di serie b, superano di 16
punti persino i licei del Sud.
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Approvata la delibera. Versione “light”

prove Invalsi
Dall’autovalutazione
emergono incertezze
e punti di forza
E gli insegnanti
aiutano a scopiazzare

VENEZIA. Ordine, armonia, bellezza. E poi i colori
e profumi di fiori e piante. Sono molte le sensazioni
suscitate dal giardino terapeutico inaugurato nel
parco dell’Istituto di Ricovero e Cura a Carattere
Scientifico Ospedale San Camillo del Lido di Venezia,
pensato specificamente per i pazienti ricoverati in
neuroriabilitazione. All’inaugurazione era presente
anche il Patriarca di Venezia Francesco Moraglia, che
ha incontrato i pazienti con le loro famiglie.

Progetto Rondine
per giovani di Libia 
Egitto e Tunisia

AREZZO. Sarà
presentata oggi – a
partire dalle ore 10.30,
presso la Sala dei Grandi
della Provincia – la
seconda edizione del
progetto “Una nuova
classe dirigente per la
sponda Sud del
Mediterraneo”, promossa
dall’associazione Rondine
Cittadella della Pace.
Avviato nel 2012, il
progetto triennale offre
un programma di alta
formazione intensiva
rivolto a giovani
professionisti provenienti
da Egitto, Libia e Tunisia.
Sarà possibile seguire il
simposio in streaming dal
sito www.rondine.org.

ROMA. Centosette articoli,
suddivisi in quattro "titoli",
destinati a riscrivere in toto le
norme vigenti in materia di
filiazione: è questo il contenuto
dello schema di decreto legislativo,
che il consiglio dei ministri
esaminerà e quasi certamente
approverà oggi, per dare
attuazione alla "riforma" varata nel
dicembre dello scorso anno dal
Parlamento sotto forma di legge
delega. Un testo complesso, che
innova profondamente il codice
civile e quello di procedura penale,
modificando il diritto di famiglia ed
equiparando in sostanza tutti i figli,
senza più distinzioni tra quelli nati
dentro o fuori dal matrimonio. Il
testo che uscirà da Palazzo Chigi
dovrà essere esaminato dalle
commissioni parlamentari, per

verificare se le norme attuano
correttamente i principi fissati
nella delega. In questa sede sarà
forse possibile tornare su un nodo
che, nella fase finale della
discussione sul ddl di delega, aveva
destato un notevole allarme:
quello del possibile
riconoscimento, da parte di padri
e parenti incestuosi, dei figli nati
da relazioni illecite. Finora questa
possibilità era esclusa dalla legge, a
tutela dell’onorabilità e della
integrità psichica dei minori
coinvolti. Nel dicembre scorso, nel
convulso clima di fine legislatura
che si stava profilando, un colpo di
mano in seconda lettura al Senato
aveva inserito, nel contesto di una
legge per molti aspetti positiva e
contenente giusti principi di
equiparazione e di giustizia, anche

questa possibilità, molto
contestata a livello scientifico e
dalle associazioni familiari.
Inutilmente un gruppo di
parlamentari di estrazione
cattolica (tra i quali in particolare
Luisa Santolini, Paola Binetti,
Alfredo Mantovano, Rocco
Buttiglione e altri) aveva tentato di
farla stralciare in extremis: con il
pretesto di evitare il mancato varo
dell’intera riforma, la previsione è
rimasta intatta. La sola possibilità
di rimediare è legata ora all’esame
in commissione per i prescritti
pareri favorevoli, che possono
essere dati in una formulazione
"condizionante" (vincolando di
fatto il governo ad accogliere le
condizoni elencate) o solo con
l’indicazione di "osservazioni" non
vincolanti per l’esecutivo. (G.Mar.)

A Venezia un giardino terapeutico
per i pazienti di neuroriabilitazione

Oggi il governo darà il via 
libera all’attuazione della 
riforma. Resta il nodo della 
filiazione frutto di incesto

Stop a distinzioni tra figli legittimi e naturali

DI EMANUELA VINAI

ultima in ordine di tem-
po è stata Venezia, che
ha istituito il suo registro

per le Dat solo tre giorni fa, l’8 lu-
glio. La delibera che istituisce il
regolamento comunale stabi-

’L

lendo principi, definizioni, fina-
lità e forme di tenuta del regi-
stro, rappresenta, per il primo
firmatario Sebastiano Bonzio
(Federazione Della Sinistra),
«un’enorme vittoria nei diritti ci-
vili della nostra comunità». 
Il 4 luglio scorso era invece toc-
cato a Capoterra che con il voto
di una maggioranza risicata ha
approvato il regolamento ope-
rativo del registro, divenendo
così il quarto Comune in Sarde-
gna, dopo Nuoro, Cagliari e
Tempio Pausania a dotarsene.
Cardano al Campo, in provincia
di Varese, ha reso attivo il regi-
stro a giugno, dopo due succes-
sive tappe di approvazione: dal-
l’istituzione alla regolamenta-

zione. A febbraio erano stati in-
vece i 3.907 abitanti di Brento-
nico, in provincia di Bolzano, a
sentire la necessità di approva-
re una mozione che aprisse alle
Dat. E mentre ad Agrigento è ap-
pena stata presentata una ri-
chiesta volta a ottenere l’istitu-
zione del Registro Comunale dei
testamenti biologici, ecco che
non sono solo le attivazioni a fa-
re notizia. 
Emblematico il caso di Rimini,
dove, a distanza di tre anni dal
gennaio 2010, quando si istituì
un registro per le volontà sui
trattamenti di fine vita, risulta-
no iscritti meno di una trentina
di riminesi. Il dibattito seguito
alla constatazione dello scarso

utilizzo si è incentrato su due a-
spetti: se si tratti solo di un pro-
blema di cattiva informazione
da parte del Comune o se inve-
ce sia il segnale di una certa re-
sistenza culturale ed etica da
parte dei cittadini.
Ma la proliferazione dei registri
continua. Con poche varianti di
regolamento, protocolli simili
sono già stati adottati e costitui-
ti in circa ottanta comuni italia-
ni, piccoli e grandi: da Arezzo a
Cagliari, da Genova a Empoli, e
poi La Spezia, Firenze, Caserta,
Imola, Modena, Massa, Perugia,
Pistoia, Pisa, Piacenza, Reggio E-
milia, Ravenna, Senigallia, Scan-
dicci e Torino.
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Le Dichiarazioni anticipate
di trattamento possibili in 
un’ottantina di Comuni 
Il caso di Rimini: a tre anni 
dall’istituzione, meno 
di trenta le adesioni

VENERDÌ
12 LUGLIO 201310

Chiacchiere inutili e veri diritti
A cosa serva il registro per i testamenti biologici varato ieri dal Consiglio comunale di Milano è presto detto: a niente.
L’hanno ammesso anche alcuni consiglieri di maggioranza che, giustamente preoccupati per i profili etici del
provvedimento, hanno accettato di votarlo solo perché irrilevante. L’hanno chiamata "versione light", per dire che
rispetto ad altre città dov’è stato adottato (sempre a colpi di maggioranza, spaccando le istituzioni locali su un tema
nevralgico, impegnando i consigli in maratone estenuanti quando tra la gente ben altre sono le attese) si è lasciato al
Comune un ruolo accessorio assegnando a notai, medici, associazioni o fiduciari la custodia delle volontà di fine vita.
Col valore giuridico che si può immaginare: i Comuni non hanno né possono ovviamente avere alcun potere sulla vita
umana, che è materia riservata alla Costituzione e alle leggi nazionali. E che una legge sia stata recentemente
affondata in Parlamento dalle stesse forze politiche che ora la reclamano a gran voce aggiunge una nota grottesca a
una vicenda comunque incomprensibile. Se un provvedimento è inutile, perché un Consiglio comunale deve perderci
tanto tempo (e un po’ di soldi)? E perché evocare il bio-testamento comunale come esempio di "nuovo diritto"? I
milanesi – e non solo loro – potrebbero spiegare vividamente al sindaco e alla sua maggioranza quali sono i veri
"nuovi diritti" dei quali hanno urgente bisogno: ad esempio, un impegno serio, esplicito e concorde per non lasciare
mai solo chi arriva all’ultimo capitolo della sua vita. Ma questo diritto, si sa, è molto meno alla moda.


